UNICEF: Nel 2011 scoperti 16.700 siti pedo-pornografici-Lex 24.it

Poco meno di 17mila siti con immagini pedo-pornografiche sono stati scoperti su scala globale nel 2011. I dati emergono dal rapporto "la sicurezza dei bambini online: sfide globali e strategie", per una migliore comprensione delle opportunità e dei rischi che incontrano i ragazzi e i giovani navigando in internet, presentato dal centro di ricerca innocenti dell'Unicef.

"La rapida crescita del mondo online ha ampliato i rischi di reato di abuso e sfruttamento sessuale per i bambini", ha affermato il direttore del centro di ricerca Unicef, Gordon Alexander. "Dobbiamo esserne consapevoli e adottare misure più adeguate, rispettando i diritti dei bambini di esplorare l'ambiente on line e sfruttare le potenzialità offerte dalla tecnologia". In Brasile, ad esempio, ha aggiunto il direttore Alexander, "il numero di bambini sopra i 10 anni connessi ad internet è aumentato del 75% in tre anni, mentre in Nepal nel 2009 l'80% degli adolescenti usano il web.

L'Africa sub-Sahariana è ancora indietro con un utilizzo di internet dell'11%, la crescita è stata esponenziale, soprattutto grazie agli internet point e ai telefoni cellulari".  Dall'analisi - realizzata in collaborazione con il Child Exploitation e Online Protection Centre (Ceop) nel Regno Unito - oltre ai vantaggi in termini di educazione, socializzazione ed intrattenimento del mezzo online, sono emerse quattro linee guida per proteggere gli adolescenti e i bambini  dai pericoli collegati soprattutto ad immagini pedo-pornografiche, adescamenti on line e bullismo e per creare un ambiente più sicuro per i bambini in rete: responsabilizzazione dei bambini per proteggersi; rimozione delle impunità per chi commette abusi; riduzione della disponibilità e della possibilità di accedere in rete a situazioni di rischio; protezione e supporto per le vittime. La responsabilizzazione dei bambini è fondamentale nell'affrontare il problema dei rischi posti dalla rete.

I ragazzi in genere sono molto più esperti nella navigazione rispetto ai loro genitori e insegnanti ed hanno una diversa percezione dei rischi rispetto agli adulti, i quali spesso hanno una familiarità limitata con le nuove tecnologie.
